Italia e Francia rispediscono al mittente le accuse della Svizzera

La Svizzera e' venuta meno agli accordi raggiunti con Italia e Francia, ma l'indagine per  

scoprire le cause che il 28 settembre scorso hanno spento l'Italia va avanti ''anche senza l'apporto dell'Ufficio federale dell'Energia (Ufe)'' elvetico. Lo affermano in una nota congiunta le authority per l'energia italiano e francese, precisando che le informazioni ad oggi disponibili dimostrano  

che le reti svizzere non sono sicure. 

L'Ufe -secondo le due authority- invece di collaborare come era stato deciso, ha pubblicato lo scorso 25 novembre un documento ''senza nessuna consultazione preventiva con i  

regolatori italiano e francese coinvolti nell'istruttoria conoscitiva'', documento nel quale la colpa del blackout veniva attribuita all'Italia accusata di importare sempre piu' energia. 

La Svizzera, ribadiscono quindi le authority italiana e transalpina, non collabora all'istruttoria conoscitiva promossa congiuntamente lo scorso 6 ottobre: le informazioni richieste non sono ancora state fornite. Ed anzi, l'Ufficio elvetico ha deciso autonomamente, ''senza nessuna consultazione preventiva'', di pubblicare un documento, che pero' ''non fornisce alcuna dimostrazione dato che la realta' dei fatti non e' stata ancora verificata''. Italia e Francia criticano cosi' quanto reso noto dall'Ufe, pur concordando con la principale conclusione del rapporto dell'amministrazione elvetica, e cioe' che ''l'assenza di un'organizzazione giuridica del settore  

elettrico svizzero coerente con quella dell'Unione europea pregiudica fortemente il funzionamento efficace del mercato elettrico europeo in condizioni di sicurezza''.  

A spingere Italia e Francia ad intervenire nel merito del documento svizzero, ed a rispedire al mittente le critiche, sono alcune delle informazioni riportate, ma ''non dimostrate''. In particolare, le due authority sostengono che ''la mancata corrispondenza fra flussi fisici e scambi commerciali non mette a repentaglio la sicurezza di funzionamento delle reti elettriche interconnesse, come invece sostenuto da Ufe''. Ed inoltre affermano che ''non e' dimostrato che le societa' svizzere osservino il criterio di sicurezza N-1 per le proprie reti'', in base al quale  dopo il verificarsi di un incidente di rete, i gestori di rete di un Paese sono obbligati a ripristinare rapidamente la sicurezza di funzionamento con gli elementi rimasti, tranne quello fuori servizio, utilizzando i mezzi sottesi alla propria rete nazionale. 

''I risultati delle inchieste finora resi noti dovranno essere completati da un'analisi indipendente, che si ponga al di sopra anche dei rapporti preliminari gia' pubblicati da Ucte (Unione per il coordinamento del trasporto dell'elettricita')'' affermano Italia e Francia sottolineando come il rapporto Ufe non si sofferma ad esaminare ''la mancata informazione ai gestori di reti di interconnessione (Grtn italiano e Rte francese) da parte delle societa' svizzere circa lo stato di  

funzionamento delle proprie reti''.     

Italia e Francia, conclude la nota, si dicono pero' soddisfatte delle indicazioni fornite dall'Ufe relative al futuro del settore elettrico svizzero: ''Se adottate, le misure indicate potranno accrescere la cooperazione fra la Svizzera ed i Paesi con essa confinanti -affermano- contribuendo al  

contempo allo sviluppo di un mercato elettrico efficiente e sicuro''. (Ansa del 1 dicembre 2003). 

